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fi Ce discute 
la svolta 

Giudizi a caldo sulla relazione di Occhietto 
Cossutta: «Indispensabili congresso e referendum» 
Chicco Testa: «Un discorso di grande coraggio» 
Preoccupazioni della lotti, adesione di Turci 

«La via è chiara, ora scegliamo» 
Entusiasmi, timori e dissensi tra i dirigenti del Pei 
L'attesa per la relazione di Occhetto, ì primi com­
menti, Favorevoli, dubbiosi o contrari, ma in tutti 
c'è la chiara consapevolezza di partecipare ad 
una seduta storica del Comitato centrale. Cossutta 
ribadisce la sua richiesta di un referendum tra gli 
iscritti; Il consenso (e le preoccupazioni) di Nilde 
lotti. L'accordo di Turci, Borghini, Chicco Testa. Il 
no di Maria Luisa Boccia. 

ALBERTO LEISS JENNER MILETTI 

I H ROMA. «Entro in questo 
Comitato centrale con.preoc­
cupazione: non perché non 
sia convinta, della necessitàdì 
una,svolta, ma-per l'atteggia-. 
mento dei compagni». Nilde 
lotti (a ingresso nell'aula or­
mai gremita, anche se manca 
qualche minuto all'ora.fissata, 
e spiega; «Ci sono stati ì risul­
tati elettorali, ci sono ì diffìcili. 
rappprtl; cqh i socialisti: l'at-
tegglarnento dei compagni 
non è di 'apertura, ma di dife-
sa.( Bisognerà tenérne conto, 
in qùèsttì'Cc. Non per mettere 
in discussione"l'obiettivo, ma : 
per decid?re,cpm£.muoversi», 

Tàfiti, dirigènti sonò arrivati, 
al Cómltatp centrale dopo di-
scussiohl, "ispesso access, e 
sempre! appassionanti; pelle 
sezionile nelle federazioni. «-Mi , 
ila colpito soprattutto - "dice 
Fàusto tìibVanéllli segretario a ' 
Reggio Emilia - l'incontro.con 
i veterani dèi partito. Hanno 
detto che non è certo la prima 
volta che vivono svolte e scat­
ti, MI ha colpito la loro passio­
ne ed allo stesso tempo la lo­
ro serenità, frutto di una lunga 
Moria vissuta con intelligenza. 
Tutti, meno due, si sono detti 
a favore della svolta». ' 

Voglia 
di capire .-«. 

Alle 16,10, in unasalcttadcl 
Corridoio al quinto piano, c'è 
già l'elenco di 114 iscritti a par­
lare. In serata diventeranno 
230. -lo sono arrivato qui - di­
ce il segretario della Fgci. 
Gianni Cuperlo - con una 
grande fiducia ed una grande 
volontà di capire. Quella di og­
gi è una.discussione importan­
tissima, e noi giovani comuni­
sti vogliamo esserci dentro con 
la nostra autonomia e le nostre 
proposte. Deve essere una di­
scussione vera, ma senza 
drammatizzazioni*. ' 

«Sono in attesa della relazio-. 
ne - dice Armando Cossutta -
ma già sento una preoccupa­
zione ed una speranza. Temo 
che si voglia abbandonare una 

prospettiva per la trasforma­
zione della società in senso so* 
.cialista. Ho la speranza che il 
futuro continui ad essere carat­
terizzato dalla forza delle idee 
dei comunisti". Alessandro 
Natta, dalla presidenza, avver­
te che ci sono altre sale al pia­
no inferiore, collegate con la tv 
a circuito chiuso. «Se restate 
tutti qui, crolla il palazzo, ed 
allora che discutiamo?». 
' «In questi giorni di discussio­
ne - racconta Alfonsina Rinal­
di, sindaco di Modena - ho tro­
vato molti no e tante preoccu­
pazioni, ma anche molli, com­
pagni e no, galvanizzati da 
questa svolta. La prima cosà 
che mi aspetto dal Comitato 
centrate è che si esca da qui 
con una scansione chiara di 
quelle che sono le tappe del 
confronto e della discussione. 
La proposta della costituente è 
interessante ed importante, e 
ne condivido le linee strategi­
che, la proiezione a livello eu­
ropeo. Sento però che per quel 
che riguarda la situazione ita­
liana c'è bisogno di scelte più 
chiare». 

Alle 17,38 Achille Occhetto 
termina di leggere la sua rela­
zione. Il tempo di stabilire ì 
tempi degli interventi, poi i pri­
mi commenti. »È una relazione 
che conferma coerentemente 
- dice Lanfranco Turci - il filo 
del ragionamento svolto in Di­
lettone: Occhetto è da apprei-
«are;".perché ha cercata di re-
slave*.all'essenza del disegno, 
senza concessioni a messaggi 
cifrati in varie direzioni, che 
avrebbero lasciato solo confu­
sione». Armando Cossutta non 
è convinto. «La questione fon­
damentale è quella di discute­
re con tutto il partito. La pro­
posta conclusiva di Occhetto è 
impasticciata ed equivoca. È 
indispensabile un congresso 
straordinario, subito, integrato 
con un referendum rivolto a 
tutti gli iscritti». Per Gianfranco 
Borghini quella del segretario 6 
«una buona relazione, che 
condivido, perché avvia il di­
battilo nel modo migliore. So­
stengo una soluzione che ci 
consenta di compiere nel più 
breve tempo possibile una 
scelta definitiva». 

Chicco Testa, ministro om-

Pietro Ingrao e Achille Occhetto. Sotto, il Comitato centrale riunito. Accanto, dall'alto in basso e da sinistra a 
destra. Nilde lotti, Armando Cossutta, Gianni Cuperlo, Chicco Testa A fianco al titolo, Alessandro Natta 

fera per l'Ambiente, ha sottoli­
nealo questo passaggio delia 
relazione di Occhetto: «È im­
portante difendere il grosso 
delle nostre forze, ma non è 
sufficiente: un gruppo dirigen­
te ha il dovere di dire a se stes­
so la verità, e di dirla al partito. 
Non è sufficiente perché ormai 
nel paese tutto sta decadendo 
nella mera riproduzione di un 
sistema di potere che rischia di 
corrodere tutto e tutti». Per Te­
sta è un «discorso convincente, 
un atto coraggiosissimo, una 
scommessa da giocare se non 
si vuole superare il Duemila in 
una situazione che degenera 
sempre più». Il ministro ombra 
è d'accordo, dunque, ma cosa 
pensa dei tempi dell'operazio­
ne prospettata da Occhetto? 
«Ci vuole un investimento poli­
tico grande in un arco di tem­
po definito. Guai a diluire inde­

finitamente questo processo». 
Michele Magno, prima di sa­

lire alla tribuna, sembra più 
cauto: anche lui trova molto 
convincente . l'argomentazione 
di Occhetto, ma «bisogna av­
viare - dice - un percorso de­
mocratico tenace e non fretto­
loso, Se non ci sarà il consenso 
necessario, il progetto è desti­
nato a fallire». 

«La nuova forza 
politica» 

La relazione invece non ha 
convinto Maria Luisa Boccia, 
direttrice di «Reti», rivista delle 
donne comuniste: «Non mi 
sembra chiaro che cosa è de­

stinata ad essere la nuova for­
za politica di cui parla Occhet­
to. E poi la questione per me 
centrale è proprio quella del 
comunismo. Non è un proble­
ma della tradizione e del pas­
sato, ma dell'attualità politica. 
Perché sostituire quel termine 
con socialismo o liberazione 
umana, formule più generi­
che? Parlare di comunismo 
vuol dire affrontare contraddi­
zioni e temi della prospettiva 
politica, che invece non vedo 
nominati. Che cosa intendia­
mo per libertà, per forme di 
governo, per accumulazione, 
come riaggiomiamo la critica 
del capitalismo?». 

Reazione opposta dal segre­
tario della federazione di Ge­
nova, Claudio Burlando: «Oggi 
è più chiaro di quanto non fos­
se qualche giorno fa il senso di 

una sfida entusiasmante. Non 
è la rinuncia al nome, è la ri-
fondazione della politica. Un 
segnale importante: su questi 
contenuti io credo che sì possa 
conquistare alla battaglia tutto 
il partito». Anche Graziano 

. Mazzarello, segretario regiona­
le ligure, giudica ben motivata 
l'argomentazione di Occhetto: 
«Non sarebbero venuti tempi 
migliori per affrontare questo 
passaggio. Dobbiamo muover­
ci noi, assumere subito l'inizia­
tiva». 

Diverse, ma egualmente 
«entusiaste», le motivazioni di 
accordo di Giovan Battista Zor-
zoli: «L'89 è l'anno che chiude 
la fase post bellica. Forse già 
prima del '93 saremo di fronte 
ad una ricomposizione del­
l'Europa che non avremmo 
immaginato. Forze di progres­

so e dì conservazione si rimet­
tono in movimento sia ad Est 
che ad Ovest L'Intemazionale 
socialista diventa un punto di 
riferimento ineludibile: guar­
dare ad essa è una conseguen­
za coerente del nostro con­
gresso e della sua dimensione 
europea. Ed io penso che dob­
biamo accelerare al massimo i 
tempi». 

Giovanni Berlinguer tra po­
co parlerà dalla tribuna, ma 
accetta di rispondere alla ri­
chiesta di un'impressione «a 
caldo»; «È stato un discorso 
molto aperto, Che passa la pa­
rola al partito ed anche alle 
forze esteme. Occhetto si è as­
sunto le sue responsabilità. 
Ora spetta a tutti entrare in 
campo. Facciamolo con fie-

; rezza, senza nostalgie, e apèrti 
al futuro». 

Castellina: congresso subito 

«Retro, Retro» 
E stamattina 
Ingrao dirà la sua 
«Ingrao, Ingrao», gridano i compagni radunati da­
vanti alle Botteghe Oscure quando appare il vec­
chio leader, teso e commosso. Sanno che lui ha già 
detto «no» alla svolta dì Occhetto e gli manifestano 
la loro simpatia. Comincia così per Pietro Ingrao il 
giorno più difficile della sua storia di comunista. 
•Ascolta attentamente la relazione. Ma alla fine non 
fa commenti. «No - dice - parlerò domani..,». 

PIETRO SPATARO 

• ROMA. Arriva alle 16 in 
punto. Scende dall'auto e ab­
braccia una compagna che gli 
chiede che cosa sta succe­
dendo dentro il partito dei co­
munisti italiani. Ma è un gesto 
che dura un attimo: i militanti 
si accorgono di lui. Lo accla­
mano. Gli corrono incontro. 
•Ingrao, Ingrao», ritmano. Poi, 
con più affetto: «Pietro, Pietro». 
Lui è commosso, ha il viso ti­
rato, gli occhi lucidi. Gli si av­
vicina un anziano compagno 
e gli sussurra: «Pietro, non 
spaccare il partito». Non ri­
sponde, quasi barcolla spinto 
e trascinato tra la lolla di com­
pagni e la ressa, senza com­
plimenti, di fotografi, giornali­
sti e cineoperatori. Lo «salva» 
il suo autista Renato che gli fa 
largo e riesce a portarlo den­
tro. Ma prima che varchi la ve­
trata automatica la gente gli 
grida: «Sei un vero comuni­
sta...». 

Comincia cosi, con un fuori 
programma imprevisto, il Co­
mitato centrale più difficile 
per Pietro Ingrao. Ha già detto 
la settimana scorsa, tornando 
dal suo viaggio in Spagna, di 
non essere d'accordo con la 
svolta proposta da Achille Oc­
chetto. Ora, però, non si pro­
nuncia. Glissa microfoni e tac­
cuini e sale al quinto piano. 
Siede in fondo alla sala, ac­
canto a Pietro Barcellona, crì­
tico anche lui. Estrae bloc no­
tes e penna dalla sua vecchia 
borsa nera, inforca gli occhiali 
ed ascolta te parole di Oc­
chetto. Non si distrae un atti­
mo. Non tradisce emozioni. 
Ogni tanto; nei passaggi sa­
lienti, il suo sguardo sì fa più 
severo e accigliato. Ma che 
cosa pensa questo leader 
amato dal partito deglt argo- <• 
menti usati da un segretario 
che paria di «sfida»? Che cosa 
prova a sentir; dire che noi 
«non rinneghiamo. la, nostra 
storia* ma se vogliamo «far af­
fermare il socialismo dobbia­
mo eliminare un invòlucro 
ideologico già superato»? E 
come reagisce quando ascol­
ta che «non si può rivendicare 
la propria diversità restando 
isolati»? Difficile dirlo. Lui, che 
all'inizio aveva illuso il croni­
sta a caccia di un commento, 
ora declina gentilmente «Devi 
avere un po' di pazienza - di­
ce alzando le mani - Ora non 
dico nulla, parlerò domani • 

Parlerà oggi, e dirà perché 
dissente. Ma non è I unico, tra 
i critici, a negare una battuta a 
caldo. Dice no Pietro Barcello­

na che ieri su l'Unità aveva di­
feso orgogliosamente.la pro­
pria identità di comunista. 
«Voglio riflettere, non è cosa 
che si può liquidare con una 
battuta», taglia corto. Sfugge 
anche Fausto Bertinotti. Si fa 
pregare e poi cede invece 
Giuseppe Cotturri, direttore di 
quel Centro per la riforma del­
lo Stato che è la creatura* di 
Pietro Ingrao. E lui oggi è me­
no perplesso. «È una relazione 
che fa pensare - dice - . Le 
motivazioni ora sono più arti­
colate e robuste. E l'interpre­
tazione di continuità con li di­
ciottesimo congresso è impor­
tante. Ora, sono curioso di 
sentire il dibattito...». 

Non aspetta invece Luciana 
Castellina che già in Direzione 
si era pronunciata contro. «E 
una relazione ripetitiva rispet­
to a quella del congresso - di­
ce -. Perché dobbiamo cam­
biare noi, e non il Psi?». Poi» ti- ' 
ra fuori dalla tasca uh piccolo • 
distintivo rosso. «Vedi - spiega ; 
- è della Spd. Loro hanno ri­
scoperto il rosso, Noi siamo 
rossi e dobbiamo difendere là ; 
nostra identità comunista! E 
poi scusa, ma su quali conte­
nuti e con chi si fa questa ri-
fondazione? Mi pare piuttosto 
un'operazione di facciata. Vo­
terò contro - conclude - . E 
chiederò un congresso straor­
dinario...». Una parte di quella 
che viene definita la «sinistra» 
del Pei vuote subito uri me* 
merito di confronto diretto. 
Non una fase costituente o 
programmatica. «È curiosò -? 
dice Magri - c h e si méttano In 
discussione nome, simboli e . 
scelte programmatiche senza 
che t compagni possano deci­
dere». r , r 
; Che cosa pensa di questo • 
Pietro Ingrao? Non lo dice. Fa 
capire solo che a questo di­
battito nel Ce ci tiene ;E intatti 
va alla tribuna e chiede che si 
possa parlare venti minuti e 
non i dieci proposti da Natta, 
•Discutiamo di un tema im­
portante - dice - c h e non ha 
precedènti nel nostro passato, 
almeno vicino, E allora dob­
biamo lasciare spazio a tutti. E < 
se ci fosse bisogno dovremmo 
essere pronti a tirare anche fi­
no a venerdì o a sabato. Tutti 
devono pronuciarsi su propo­
ste che hanno avuto eco nel 
paese e sulla stampa Compa­
gni - conclude - qui si discute 
I avvenire e la sorte del parti­
to » Lui è pronto E stamatti­
na alle 1030 salirà a quella 
tribuna per dire la sua 

Andreotti: «Decidano da soli». Per Goria «il Pei entra a pieno titolo nel gioco di governo» 
Pannella: «Una prova esaltante». Interesse dei partiti intermedi. Un «consiglio» da Benvenuto 

«Popolo» e «Avanti!» vedono una frenata 
Mani frenètiche hanno raccolto i dispacci d'agen­
zia che davano conto della relazione di Occhetto 
al Comitato centrale del Pei. È accaduto alla De, al 
Psi. nelle sedi del sindacato, nei ministeri. UAvanti! 
titola: «Per ora non cambia il nome del Pei». Il Po­
polo vede Occhetto che «frena»; «Il nuovo è diffici­
le». Ma cosa c'è dietro l'attesa e le riserve? Qualcu­
no dice apertamente: «Tutto torna in discussione». 

PASQUALE CASCELLA 

1B RÓMA. La politica guarda 
al Pei» alle spelte in cui è im­
pegnato, all'appassionata di­
scussióne interna, al travaglio 
di tariti militanti. Tutto è ana­
lizzato, soppesato, calibrato. 
Capita persino che il cronista 
anziché commenti «a caldo» 
riceva delie domande su que­
sto o«-quel .passaggio del di­
scorso idèi segretàrio. La novi­
tà, orrriav 6 fuòri discussione. 
•Occhetto ha rilanciato - dice 
Filipbó Caria, capogruppo so­
cialdemocratico alla Camera, 
rompendo gli Indugi su cui si 
era attestato - le proposte che 
puntano ad una vera e prò-

Elia rifondazione del partito». 
alla Uil, il socialista Giorgio 

Benvenuto riconosce aperta­
mente, «il coraggio e la deter­
minazione con cui Occhetto sì 
è presentato dinanzi agli orga­
nismi dirigenli, anche se nel 
partito restano molte cose da 
Chiarire»- Il de Paolo Cabras, 
corrìunque, avverte: «Attenzio­

ne alle reazioni di maniera. Io 
non voglio un Pei vecchio, mi 
intéressa un Pei che evolva. 
Allora, è sui contenuti della 
svolta che serve riflettere, tutti, 
perché la politica non è latta 
di compartimenti stagni». Gio­
vanni Goria richiama la De a 
non trovarsi spiazzata: «Il Pei -
dice - si inserisce a pieno tìto­
lo nel gioco di governo, co­
stringendo tutti a ridiscutere le 
proprie collocazioni e le pro­
prie teorie». Solo Giulio An­
dreotti ostenta indifferenza: 
«Ognuno conosce bene la ca­
sa propria, ed È meglio che i 
comunisti i loro problemi se li 
decidano da soli*, dice in 
margine a un convegno de 
sull'autonomia universitaria. 
Ma di che razza di indifferen­
za si tratti, il presidente del 
Consiglio lo fa capire con una 
gratuita battuta: «Loro non si 
occupano di università, hanno 
ben altre questioni da risolve­
re». 

Sono, perù, le questioni 
della democrazia italiana, fi­
nora bloccata per l'assenza di 
una alternativa in cui si impe­
gnassero seriamente tutte le 
forze della sinistra storica e 
progressiste. Marco Pannella 
si rivolge al Comitato centrale 
del Pei («Un partito che sta vi­
vendo una esaltante prova di 
vita e di capacità, di necessità 
democratica: è l'unico partito 
a far ed a esser (atto dalla "de­
mocrazia"») con un appello, 
un invito e una domanda. 
L'appello è a Pietro Ingrao 
perché «con umiltà sappia 
comprendere che quel che 
sembra colpirlo è proprio 
quel che egli politicamente 
vuole». L'invito è «ad una Co­
stituente per l'unità laica e de­
mocratica delle forze storiche, 
ideali, sociali del nostro pae­
se». La domanda è al segreta­
rio («Nessuno forse come Oc­
chetto sta contribuendo a da­
re alla storia il nome del Pei») : 
•Se deve nascere una forza 
politica nuova, alternativa al 
passato, questo partito può 
escludere tutta la grande tra­
dizione della liberaldemocra-
zia e dei liberaldemocratici, 
per includere solamente gli 
eredi o i gestori della social­
democrazia? La rivoluzione li­
berale è più improbabile della 
rivoluzione socialista?». 

Né è certamente a caso che 
la svolta del Pei sia osservata 
con maggiore sensibilità dai 

partiti intermedi della maggio­
ranza, schiacciati come sono 
tra la De di Forlani e il Psi di 
Craxi in un quadro politico 
che giorno dopo giorno evi­
denzia «limiti» programmatici 
e politici. Questo il Fri di Gior­
gio La Malfa vuote verificare: 
se e come le dimensioni della 
•svolta» del Pei siano tali da 
produrre effetti a catena nella 
•famiglia socialista», indicata 
come il soggetto a cui spetta 
«offrire» una credibile prospet­
tiva d'alternativa. Sulla stessa 
lunghezza d'onda pare muo­
versi il Psdi. «Un grande schie­
ramento di sinistra pienamen­
te acquisito ai valori dell'Occi­
dente - dice Caria - è la pre­
messa per rendere compiuta 
la nostra democrazia». Per l'e­
sponente socialdemocratico 
quello di Occhetto è ancora 
un «progetto», ma lo giudica 
già «deano del massimo inte­
resse». Appena più prudente il 
segretario del Psdi: Antonio 
Cariglia sottolinea «l'indifferi­
bile esigenza che, al di là del­
le affermazioni di principio e 
delle questioni legate al no­
me, il partito comunista trovi 
finalmente il coraggio di tra­
durre in comportamenti con­
creti i suoi propositi di rinno­
vamento». C'è anche l'atten­
zione liberale: «Le scelte che il 
Pei sta operando in piena au­
tonomia e libertà - sostiene il 
sottosegretario Savino Melillo 
- non potranno non giovane 
al consolidamento della libera 

democrazia». 
Ma il Psi? L'attesa è diventa­

ta quasi una trincea per gli 
uomini di Craxi.- Claudio Mar­
telli lancia l'immagine di una 
•arca socialista colma di tra­
sferimenti produttivi, di capi­
tale e tecnologie» che le forze 
socialiste europee dovrebbero 
varare nel «diluvio» che sta 
colpendo «il comunismo air 
l'Est». Ma sta ben attento a 
non pronunciare una sola pa­
rola su quanto di fecondo, per 
le trasformazioni all'Est, in Eu­
ropa e nel nostro paese, il Pei 
ha saputo e sta seminando. È 
come se i socialisti fossero 
stati colti di contropiede e àn­
cora stentino a ritrovare il gio­
co. Tutto ciò che mettono in 
campo e arretrato rispetto alle 
novità, come il «problema» 
che Gianni De Mìchelis indica 
a) Pei: «Non è -dice - tanto il 
cambiamento di nome, quan­
to che orienti la sua politica in 
una direzione coerente con le 
linee del socialismo democra­
tico». Linee lasciate ovviamen­
te indefinite, forse per non do­
ver temere smentite dagli altri 
versanti europei del sociali­
smo democratico. «Il Pei è sta­
to costretto a fare i conti con 
la storia», dice dal canto suo 
Vincenzo Balzamo. Ma poi è 
l'amministratore del Psi che 
volge-lo sguardo all'indietro, a 
quella richiesta usata in chia­
ve propagandistica nei con­
fronti del Pei di «dire se vuole 

cancellare la scissione di Li­
vorno». Toma comoda pure la 
strumentale contrapposizione 
con «la partecipazione comu­
nista alla manifestazione di 
Roma dì sabato scorso contro 
la legge antidroga caratteriz­
zata dal livore antisocialista 
nei cartelli "Craxi boia"». Più 
sottile, l'Aoanti! se la prende 
con Maurice Duverger, sociali­
sta francese eletto all'Europar­
lamento nelle liste del Pei, che 
sul Corriere della sera ha so­
stenuto che se fosse respinta 
l'adesione del Pei all'Intema­
zionale socialista sarebbe 
questa a ricavarne «uno svan­
taggio» perché «privata di que­
sto sale della sinistra l'Interna­
zionale resterebbe alquanto 
insipida». Il giornale del Psi vi 
contrappone il «paradosso» di 
un altro intellettuale, Ruggero 
Guarinì: «Soprawiveranno alla 
morte del comunismo i filoco­
munisti». Insomma, tutto serve 
ad aggirare il problema di fon­
do di un rapporto nuovo a si­
nistra. Ma forse, una volta tan­
to, nel passato un esempio 
positivo c'è: nel sindacato. Lo 
ricorda Giorgio Benvenuto: 
«L'ingresso della Cgil nella 
Confederazione europea dei 
sindacati che Cìsl e Uil hanno 
favorito senza contropartite ha 
consentito una splendida e 
più avanzata esperienza inter­
nazionale e, in un certo sen­
so, ha anche aiutato a supera­
re certe difficoltà dei rapporti 
tra di noi in Italia». 

Spesso * il fattoio e può essere ri­
mosso solo dal dentato. Ma lo causa 
principale del tartaro, è la placco the, 

. se troscuroto,,puo tekifteate, ttosfa-
montiosi appunto in tartaro, mo so­
prattutto può creare giovi disturbi a 
denti e gengive. Per questa bisogno 
combattere |a placco primo che si tra­
sformi in tartaro. 

NeoMentadentPèw dentifricio 
od azione ontibotterfco ebe combotte 
efficacemente placco e fattoio proteg­
gendo lo solute dì demi e gengive. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. 

mentadent 
prevenzione dentale quotidiana 
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